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Fatefa ? 
Nob. Carlo Stefano Pelliciari, 
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$ 
e Ella Caofa del vicor- ei Sferuazioni di Ra- 
Si So,fatto dal M. An- N i to gione,edifatto,ri- 
NR sorio delli Sig. di O fà fultanti dà Scritture 
| Faffano, alli nomi, R{ _JÎ pubbliche;e proceili 


1703. corrente, perchè haueffe 
alienati molti Argenti , e mobi- 


dt preziofî /pettanti alla Chiefa 


Judetta ( fecondo la voce ( diffe) 
era corfa ) fono fesuite le due. 
feguenti prononcie. 


La prima la mattina delli fei del | 


Spir ato Luglio, come 19 apreffo. 


, 


mefe di Luglio alla mattina, nel 
‘Palazzo Epiftopale. 

LL, ‘IMuBrifs., € Reuerendijfino 
4 Gio: Geronimo N afelli Ver 
cowo di Luni,e Sarzanase Conte. 

inftanza (A) fatta, dal 
Procuratore del M.R.P. F. Leo: 
nardo Maria de Sis. di Paffa- 


no sn quale richiede > che fîj. dà 
Sua Signoria 1Uuftrifi.pronon- 


Ctato,e dichiarato conftare dell’ 


Identità , cy e/fffenza de mobili 

“contenuti nel Inuentarij, 9° 

u'frftrumenti »in atti prefentati, 
a i € 





(1703: Giorno di V enerdì., fei del 


agitati,Ìnanzi l’Ilut 





cuce, trifs., e Reuerendifi. Monfign. 


Veflcouo di Sarzana, per facilitar 
i intelligenza delle Sentenza de- 
claratoriaye prononcia interlocu= 
toria fufseguente, dall’itelfo pro- 
ferite, e date alla Stampa dal 
M. R. P. Frà Leonardo Maria. 
di Pafsano dell’ Ordine de Pre- 
dicatori. Tgr 


(A) Veft'Inftanza del Pro: * 
O curatore del Padre,era 
coerente al di lui obbligo, impo- 
ftole dì Sacri Canoni,& alla con- 
uentione giurata, paflata frà effo, 
e l’ hora q. IMuftrifs., Se Eccelli 
Sig-Nicolò de Sig.di Paflano, per 
Inftromento rogato dal Notaro 
Gio: Battifta Boccardo, fotto li 
18. Settembre 1696.) nel quale 
detto Padre;cor: giuramento,pro= | 
— meffe, comein apreflo . 
Séd Eademmèt bona omnia , ED 
quecumque feruare, eg cufto- 
diresac etiàùm prefentare ad om- o 
nemy €D° fimplicem requifizio- 
mem, ac voluntatem ciufderr. 
Illuftrifs., co Excellentifs. D, 
E, À Nt 






















n cramente V Inuentari) 
©) demobil di Chiefa, de 

| Libri, d° Argenti, effibiti in atti 
della Cancellaria, fotto li 13. 
Do Aprile proffimo paffato,per il M. 
| R.P. F. Leonardo Maria fu- 
detto, e decreto fucto di «fi fatto, 


in fpecie altro decreto delli 
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\Etera anche confecutiu 


°° -Nicolai,preditte Ecclefiavni- 
| «ci Patroni, ty Succefforum Il- 
lius in diéto Patromatu, eno. 
a aldetreto | 
fatto dì detto Monfig.Iuftrifs,e 
Reuerendif..di douer frà va me- 
{es Docere (B) de Inuentario bo- 
norum omnium Ecclefre San- 
ce Marie de Cofta, [quale pre 
cifo obbligo mai haucua adem- 
pito,qu ando fù.inftituito al bene- 
neficio,giulta il prefcrittole,im $y- 
nod.Dioecef.cap,5 ®t9 paffim»] 


17.dell ifteffo mefe, fopra Ù efpo- 

fto dall Illuftrifs. Sig. Antonio 

de Signori di Paffano, d 1058 
"comcin detti atti + | 


Mia n A, 
; » AA 
| dp Un 00, dl 
PARE) 
Ù IS ì a » 





n i n DA DI NTITAT E , non folùm eorumdem, nerùm etiam omniurn 
hi ‘a | contei storum in Inuentario feti I nuentari J5s coràm 
© 13.currentis prefentatis, vc. di a 
(G) Quefti fono due Inuéntarij;d.fià note prefenta 
Cancellaria di Monfig; Illuftrifs. , e Reuerendifs. Uefcouo di Sarzana; 
il giorno immediatamente feguente à quello , incui le fù inanzi jl Sere» . 
ni. Senato conteftata la voce, che correua dell'a 
fatta de beni; e mobili preziofi di Santa Maria della Co 
cheyallo ftefio Senato Sereniffimo haueua detto Padre fatti m 
contro li MM. Domenico , Antonio y € Stefano de Sig. di Paflano , &E 
à piedi d’vno de quali Inuentari) il medefimo Padre dichiarò, hauer 
È: LEVATO TANTI ARGENTI perla fomma di Sc. 155. Romani 


colla marca del pefo in Branco, quale 











rr 
ni 


Econdo luogosviffo l' Juftru- 
ND) di dichiarazione, 
P 999. 20.Gru eno, fi PI 


d drea, 


 ‘Attefa la licenza ottenuta dalla Sacra Congregatione , 
Bici È ì 9 A È i E ; 
mai hà hauuto animo di produrre in procello , percoua 
«08 e \ x x i .. 
nazione, dà eflo confellata e feguita, &C. | 


eg de omnibus niobilibus , few 
fuppeleltilibusscui 
tùne temporis , 21 paulò pofta 
cidem co 


onkcùm EXISTENT I A;89” 


ufuis generis, 


nfisnatis per quemutsy 


Nobis fub die 


tedi detto Padre nella 


lienazione, dà eflo 
fta s in occafione 
olti ricorfi 


non fapeua, &c, O 
&c. quale però, 


lidare detta alic- 


JD] In detto Inftrumento, che fù 


celebrato frà detti Sig. Tuui, Ere- 

di del Preuofto , antecetlore al P. 

‘Leonardo , fono diligentemente 
| In 





E fa 
“ pl‘'i ‘ 
ste AR] È 
“ca e 
4° Se. , 
a IO ai ° SISI 


ietro Giofeppe,concernete di- 
rft Libri Ni x enti, € V ten- 
60775)] [pettanti à Noftra Sig.della 
| Coftadi Leuanto tg in apref- 
i fol'nffrumento di quitanza, 
| (E)fattodafudettoM.R.F «Leo- 
«mardo Maria a 9. Nouembre_, 
 la696. ambt rogati dal Notaro 
Angelo Maria Noffardo Corfa: 
eg altresi veduto ye confiderato 
 P‘jnfirumento, rogato dal No- 
| taro Gio: ‘Battiffa "Boccardo de 
18. Settembre 1696.,è fpecial- 
‘mente D jnuentario delle robbe, 
«@ piè del medemo defcritte, 
 &c-(F) I 
ifta finalmente altra nota de. 
Mobili, ò fia Vtenfilij di Chie- 
Sasin atti prefentata per fudetto 
M. R. P.F. Leonardo Mariza 


: fotto li x6.-Giugno proffimo tra- 


 fcorfa» che incomincia, Liffa de 


Mobili nuovi se finifce due Bei 


‘vette dà Pretetarlate con vna 
Sola Animetta. Circa quali tutti 
beni, dfij mobili y hauendoin, 

primo luogo Sua Signoria Fl- 
| tuffrifs. bauuto matura >. ponz 
| derata rifleffone, co° applicazio: 


mes in farne fare diligente def. | 
cr  confrontazione, e res. 


defimo, come. s utt 


detti atti delli 6.1 ndr 
detto mefe di Giugnoye con pars. 
ticolare vifleffione Sopra diuerfî 
pezzetti di ftracci,di diuerfico- fl MG e 
lorì di feta, e procedenti dà mo=. { E}-Quali detto Padre hà più vol: 


bili 


di Viti, 
Fap È 


At 
1 ‘Su TR 


O | + 
Thuentàriati titti li mobili pe 
tanti alla detta Chiefa,che furono 
confegnati al Sig. Gio: Andrea! 
Tuuo , e dà eflo cuftoditi per più 
anni; ellendoui quantità di libri 
preziofi per l’ antichità; e lauoro, 
e di Argenti in gran parte dorati, 
c fmaltati, di grand’ eftimazio- 
ne, e fattura, donati alla medefi- 
ma Chiefa dalla Religiofa pie- 
tà, degl’ Antenati d’ eflo M. An- 
tonio , della preziofità, e decoro 
de quali piecnaméte céfta, per fede 
fatta dà buon numero di Religio- 
fi, e perfone più antiche, del Bor- 
go di Leuanto;fotto li 19. Luglio 
proffimo paflato, conricognizio- 
ne fotto effa , fatta dal Not. Gio: 
Batttilta Scotto, à 20. detto. 


[E] Dà eflo fatta agl’Heredi fu” 


detti del Defonto Preuofto Tuuo 


. nella quale gioua I’ offeruare, che. 


detto Padre Leonardo, all’hora_! 


moderno Preuofto ; nel ricccuer 
detti beni, ftipulò,come Procura- 
| tore dell’Illuftrif{s.,8 Eccellentifs: 
. Sig. Nicolò», vnico Padrone del. 


| Beneficio, à cui dallo fteffo era il 


... Padre ftato nominato anni due. 
| prima, nè mai haueua hauuta la 


confegna. de fteffi mobili, per 
mancarle la.Sigortà per la reftitu< 
tione de medemi;folita à darfi dà 


|. fuoi predecellori, in vece, peròdi 
| cui detto Illuftrifs., & Eccellentif, 
| Sig. Nicolò fi fidò del giuramen- 


to» foprariferito nel citato In- 
ftrumento . 
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e-n 


bili di robbe vecchie facre : e fi» 
nalmente vifto , e confiderato 







tutto quello fî potena vedere 
co alla prefenza di Sua Signo- 
sia I o Reg. Ri ono ns 9 sì per 









come per l' effiffen- 
229, ] LE sele i 3. do) de- 
edi : opra 
Becizi. 
n, ficome, 


puis ci 
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ciale mentione nelle due life, è 
fia notule,in atti prefentate, fotto 
li 26. di Giugno caduto, fotto- 
fcritte di mano del Reu. Fran- 


te proteftato, fenza. fondamento; 
in proceflo hauer fatto de propri] 
denari , quando veramente nell’» 
Intrumento fudetto,haueua con» 
feffato,effer ftate fatte,de pecuntys 
vt fuprà relictis ad ornatur, 
eg conftruttionem Ecclefia pre> 
ditte , 


r mo- [G] Di quefti fin’ hora,non fe n'è 


otuto hauer conto, hauendo fu- 
bito il detto Padre allegato fof+ 
petto il M. R. Vicario foranco 
Prepofito di Leuanto . 
Qual’ allegazione di fofpetto 
fù fattamno fi sà, fe per facilitare il 
fuo rendimento del conto, ò pes 
dilatarlo, infino è che potelle far 
effeguire l’ inhibitoriali ottenute 
dà Monfig. Vditore della Reuer. 
Camera Apoftolica, dà effo pre- 
fentate, in atti infieme con l’ ap- 
pellatione interpofta, come fi di» 
rà in appreflo, ! 


cefco Finollo , con la ricognizio» [I] Quelti fono parte de mobili 


ne della medefimasfotto di effa,de 
30. Maggio, circa quali, è fine 
che fufficientemente confti dell'- 
Adentitàyeo efiffenzay hà eletto, 
fi come eleggenper la ricognizione 
de medefimi, il M,R.Sig.Vica= 


rio Foraneo di Leuanto, > > 


fatti de pecunijs reliélis ad ors 
natum Ecclefie , dal detto Padre 
Leonardo, come fopra s’ è detto 


hauer egli fteffo conofciuto,e con 


feffato,molto prima;che fofle in- 
forta alcuna Controuerfia , € {cos 
perta alcuna alienazione + 


Efclufi parimente, |* infraferitti Ela medemaalienazione de contro 


mobilienociati,frà gl'altrijmell 
fmuentario  vegifirato ‘è piedî 
dell’Inftromento de 18, Settem= 
bre 1696. di cui fe ne rogò il 
Notaro Gio:'Battiffa Boccardoy 
Sopra quali Sua Signoria Illu- 


firiffirna fe ne bà rifiruato re riferua lavicognizione 3 e fono (1) 


feritti mobili è inefcufabile , non 
effendofi potuta prouare dal Pa> 
dre, ne l’effiftenza, ne l’iden: 
tità, come ne meno, ombra di re. 


| Integrazione de medefimi. 


di 





























x i nota,che 
lal peso di 
arzana , è 
nefto, vi è 
di accrefii- 
uento 4.per 
200, , e così 
he le dette 
or, 45. I° 
vr oncia,fo- 
to di quefto, 
HOr.47,mMe - 
no alcuni da 
i ari s€ per 
cio crefcere 
Ui dettì Ar- 
genti circa 
ubr, 5, 
tem, non 
effer coprefi 
mel detto pe- 
Son Un Cali» 
ce, Un Ofte» 
forio. &runa 
Pilfide , le 
Coppe delli 
quali , fono 
dutte d'Ar. 
gento, 


— Vn paio Ampolline d' A I 
Quattro Coffinizcioè due per LI nginocchiatoio,e due altri per lo fteffo da 
Padrone. Due Portiere per le Fefte. E 


PIA 
Roant 
a 
st se 
Li 


# 


i 95 
è 


1a Cortinone di palmi 


hi cs nt aggrate : u i M o. 
40: di feta; per la Madonna è quando però per 


a 


5 


| detto Cortinone > 20% doweffe intenderfi vna Tendina di feta l' effiz 
fenza di cui appare dà vna mp 3 prefentate . 


rgento, con fi 


Tagga d’ Argento è 


due Piamete di tela d'oro cono 


guernitione , trà le quali vna d' altro colore. || \}|{\ °° 
[L] Dà tutti detti Argenti che; 


In oltrebà dichiarato, exc. NON 


CONST ARE dell'identità, co 
epfenza delli ftefe Arsetienon- 


 ciati(L)in vnodell'jnuetarij 


Sudetti de 13. Aprile faftru- 


‘mento fudetto , rogato l’ Anno 


‘1694. 20.Giugno per il Notaro 


Angelo Maria Noffardo Corfo, 


dà quale aparifce effer fudetti 


Argenti in pefo libre quaranta- — 


due , &oncie dicci, ze/ qual pefo 
però , non refta inclufo vno del: 
lt trè Calici d* Argento, con Pa- 
tenay di cui fi fà mentione ‘nel 
fudetto Inuentario, prefentato il 
giorno 13. Aprile. 
Conftare però è Sua Signoria 


Illuftrift.fî come bà dichiarato 


e dichiara l° effenza di dinerfî 


alert Argenti, di nuova fattura, 


prefentati dà detto M. R. P. 
F.Leonardo Mariasdefcritti di- 
ftintamente nell'atto di ricogni= 


tione, fatta, anco per mezzo di». 


Perito,fotto li 6.,.019.di detto » 
mefe di Giugno; eritrouati ini» | 


»” 


pefo libre quarantacinque, & vo; 


oncia pefo diSarzana. ni 


Ò : L 
: L» 


ne, meno vi era inclufoil Calice, 


ko 


de pa pros 4 F 
cIODLI 


mancano,haueua il Padre in Pro- 
‘ceflo ( come antecedentemente fi 
è detto ) dichiarato hauerne le- 
‘vato tanti per il valore di Sc. 155». 
‘Romani , che fono di moneta di 
Genoua, lir. 930. quando dette 
libr. 42. e oncie 10.vagliono lir. 
2500. circa è & il Teftimonio 
Bartolomeo Rofli Orefice effa- 
minato ad inftanza del Padre fot- 
to li 22. Maggio proffimo paffa- 
to, in atti del Notaro Cefare Ra> 
uano » e dà eflo prodotto in pro- 
ceflo, hauewia atteltato hauerne_j 
fofi al detto Padre,tanti di effi 


| perla valuta di lîr. 1655.) quali 


le haueua sborzato, & afierma ef- 
fer ciò feguito qualche anni fono; 
e fpiegidofi meglio in altro efsa= 
me, fatto fotto li 22. Giugno ca- 
duto, inatti del Notaro Gio: Ge- 
ronimo T'afforello, conferma ef- 
fer anni quattro y che haucua fo- 


“fi detti Argenti , e pagatone il 


prezzo al fudetto Padre Leonar= 
do;c6prefo alcuni Z'otz, pure fofî, 
che non erano inclufi in detto pe- 


-.... fodilibr.42.; eoncie 10., come 
è‘Pateria i i o 
Della Diuerfità: didetti pefi:non confta in proceflo, e 

dal Padresalla Sentenza di Monfig! 


3. I poteua 











cosi TT 







ni DAL 


n * 


attilta Boccardo È 


L] comprefa però in dette lid.45. 
1.04 Medagliaycon l’impronto 


. 


di San Francefco d° Affifi, Jmal- 


* 


riore». sii 
I) che tutto Sua Signoria I lluftrif- 
fima hà fatto, è fia dichiarato, 
fenza pregiudicio di qualfiuo- 
glia Decreto y fatto, €9° in fpecie 
orto li.13» Aprile proffimo pa/- 
I auentarij., è vuo 
























dig è con rifalua di poter pro- 
e} PERO 909° oppofte fe condo 
ilimiti della Giuftitta, &> ità, 


egc.Prefenti è quato foprayegc 


zona rifleffione cheli detti Calice, Oltenfotio; es ‘ 
Bi; ne poteuano comprenderfi,in alcuno de fudet- 
fier fiati fabricati» dopo tutti l' Inuentari) , de denari dell’- 
Dia è come confta dà detto Inftrumento ; rogato «dal Notaro ‘ 


tata, dioncie 5. Argento infi- 


Li 


CL] Li detti Argenti che Monfig. 
Illuftrifs. hà dichiarato efler di‘ 
nuoua fattura, fono ftati fretto- 
lofamente, in parte, fatti fare, & 
in parte, comprati fabricati, & 
vfati, con poca ; è niuna fpefa di 
fattura, il tutto dopo il giorno 
de 20. Aprile proffimo paflato, 
nel quale il Padre Leonardo era 
ftato giuridicamente notificatos 
del decreto di Monfig, Illuftrifs., 
è Reucrendifs. Vefcouo, che l’af- 
fegnaua iltermine d’ vn mele, à 
render conto , come fi è difmof- 
trato fopra., e dopo hauere per 
lo fpatio di detti ini quattro trat- 
tenuto in sè il ritratto della ven- 





dita fatta, giuftifcandofi dalla depofitione degli Orefici, effaminati pri- 
ma ad' inftanza del Padre, & indi in forza di precetti Monitoriali, ad 
inftanza del M, Antonio de Sig. di Paffano; fotto li 14. Giugno; in atti 
del Notaro Gio; Battifta Garibaldo, prodotti in proceffo, che haucuano 
hauuto 1° ordine degl’ Argenti»il giorno di S, Giorgio 24. Aprile, cioè, 
per quelli che doueuano fabricare , mentre rifpetto è quelli hà compra» 





to vfati, era ciò feguito , dopo: detto giorno de 24. Aprile, anzi che, 
Giufeppe Raftelli, vno di detti ‘Teftimoni), in vim Monitorij, depone» 
effere ftato indotto,dà detto Padre Leonardo Maria, à dire,che era mol- 
to tempo, tenea ordine di fabricarle vna Lampada d’ Argento, che, per 
verità, erale è forte venuta alle mani per fonderla; e farne altri lauori, 
€ che auertifle à confeffare,hauerle venduta detta Lampada vfata 3 e per» 
che il medefimo hebbe qualcherenitenza in teftificar ciò , lo minacciò 
il Padre di non volerle più dare vna doppia ; ò fia vna mezzarola di 
vino in fua elettione , che le haueua promeffo, per hauer pulito è &im- 
brunito detta Lampada, e parimente confta dì trè teltimonij effamina= 


ti fotto 








ro 


10 7 
tifottoli 11.12, Giugno, in atti del Notaro Gio:Battifta Garibaldo,g 
in proceflo effibiti,che haueuano veduto fabricaresparte delli detti argé- > 

ti, fotto il dì 14. Maggio,nelle botteghe degl’Orefici fopradetti, refpet- 
tiuamente vno de quali le afferì, hauerne hauuto |’ ordine il detto gior- 
no delli 24. Aprile, & vn° altro, otto giorni prima, del detto dì 14. 
. Maggio;dal che tutto rifulta chiara mente,hauer procurato di reintegra- 
«re la Chiefa il Padre fudetto, e di paliare l'alienazione, doppo eilere 
ftato chiamato in Giudicio al rendimento de conti, nel qual cafo, Reffi- 
tutio non tollit poenam, Viu. decif: 146. Rice. collett. 288., preci- 
puè nonfatta ffatim , nec antè proceffum, vt ibi : anzi dolofamente, 
non tanto, per non efserfi valfo della licenza ; che afserì auerottenuta, 
e di più per effer egli in fprezzo della medefima , proceduto affolu- 
tamente alla detta alienazione, Sabe//. S.Dolusynum.4.ad fin.yde Luc. 
‘de alicnat. difcurf.'29: benè Salgad. labyrint. cred. S. 3. cap. 8. num. 
7. conaltri addotti; quanto per hauer fatto fcientemente l'atto dell’ alie- 
nazione, fenza le douute folennità, /, dolusff. mandati 31. fî procura- 
tor S. doloff. eod.,Gratian. difcept. 513. num. 12. 13.,doue che que» 
fta prefonzione di dolo è izris, co deiure, che non ammette proua 
in contrario, mà quel che maggiormente fcuopre il dolo è 1° effer ftata 
commefla detta alienazione, contro il GIVRAMENTO del Padre, fo» 
lennemente preftato,nell’ Inftrumento di fopra enongiato; ricceuuto dal 
Notaro Boccardo +. e rosì con haner mancato è detta promelfa giurata; 
detta /. dolus ff. mandati, con altri .tiferiti dal Crauett. al conf. 6. nu. 
96. perloche folo,deue efser priuato delbeneficio,Text. in cap. quere- 
lam, de iure tur.,Felin, incap. ex parte, il primo, num. 1. é9° SJeqg. de *, 
refcript, Dec.in cap. cum non ab bomine 3 poff num. 5. de iudic, Pa 
rif. de refign. benefic, lib, 5. queft. 6. num. 65. Clar. S. Periuriuzz, 
verfic. item Clericus ewc., concorrendoui. [ come dagl’ atti ) patti- 
colarmente il mendacio , detto giuridicamente, dal Padre in.tutto come 
di fopra fi è detto, di non haueregli alienato, folo che tanti Argenti 
per Sc. 1.5:5: Romani quando ne hà ricceuuto fomma di gran longai © 
maggiore, 4, fî quis affrmauerit, eo /.elegantèr, S. idem Pomponius. 
F-dedolos 1. falfus, S.fi quis; ffa de furt.Plotsde in lit.iurand. $. 3 Ji 
num, Tad 190» Surdsdecif: 165, num. 14.,Poff. refolut.3. num. 11., 
oltre che, mai potrebbeidirli reintegrata la Chicfa, nel prezzo dell’ Efti- | 
mazione, & Affetto degl’ Argenti fudetti preziofi per 1’ antichità, con 
{malti , indorature 3 e figure d’eccellente fattura, totalmente perfa,, 
quando in cafo, anche,che fofse Rata permefsa 1° alienazione, ad effetto 
di procurarne il maggior vtile della Chiefa, fecondo il proprio obbligo +. 
dI "2 O) era 
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re mediante la publica fubaftazioiie 3: Poff. 
‘ Taonde non oftante la detta pretefa reinte- 
entemente il Padre per l'alienazione anteceden- 
ene contenute nell’ Exsrauag. ambitiofe de: rel. 
n. > & altre conftitutioni.più antiche de Sommi Pon- 
icilij, ad effetto d’ incorrer nelle quali, bafta, ò chefi traf- 
a la forma prefcritta dà detta Exzrau. ò che s' alieni inconful- 
omano Pontifice , Barbof. de offic. 9° potefi, Epifcop. alleg. 9/5» 
nUM.AT-, € 71. facit Merlin. decif.764. num. 9. cùm feqq.z vbì 
iudd duo copulatiuè requiruntur > beneplacitum , eo vtilitas > 69 
unum finè altero non fuffragatur; e le dette pene s’ incorrono an- 
sche in cafo, che la Chiefa con le douute folennità ratifichi il contratto, 
M antic. decif. 201.num.6., e le parole dell’ Extrauagant. attefa la 
ittione, {PSO FACTO PRIVATI EXIS TANT), funt Cano- 
late fententie, Tiraquell. in]. fî anquàm,verb. reuertaturynum. 
S, Caterum, C. de reuocan. donat., tw num. 181.) € 184. Ne 
tte purgazione di mora, ibì, 2. 310»e feguenti; tanto più aper- 
‘che non'è ftata fatta la reintegrazione pretefa, fe non 
creto di Monfig. Illuftrifs., e pofteriormen- 
enell’ incorfodi dette pene 3. e perciò 
jT RE AMPLIVS NON INTEGRA; 
19. #UM. 10.11.) €915: verf. fubdens, Dea 
lait 





lienat. difc. 51. num. 8.0 
| LSESSEZEONSA 
a dalla quale poi appellò 
R.P.Abbate Leonardo 

Let] e mattina del. 
vappreffor 

















Pipredibta in Saloto Au [M]TTN A quefta Prononcia ap- 
e Prefati INufirifi pellò fubito , [ benche 
\euerendifimi DD. nullamente, ] il Procuratore del 
| RSS Padre, e Monfignor Illuftrifs., e 
fs meo Reuerend. Reuerendifs. Vefcouo l’ammefle, 
seronymus Na- fi, e9° quatenùs, non retardato 
men. Sarza- —. tamèn curfu. procefus ad «lte: 
VIVA, EI°Ce 
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Garolum Stepbanum Pelliciari 
procuratorio nomine M, R, P., 
F. Leonardi Marie ex Dominis 
de Paffano requirentem man- 
dari preftandam effe fideiuffio- 
nem per Wlufrifs. D, Antoni» 
um ex DD. de Paffano, de per- 
fona:Ecclefiaftica pro expenfis; 


nèc non pronunciari, proceden- 


dum effe pari paffu tn Caufa, 


Conuentionis , per diétum Illu- 
firifs.D. Antonium propofite, 
cum Caufa Reconuentionis per 
D. Principalem ditti Faffan- 
ts, 9 ex aduersò yaudito D, 


Gregorio ‘Bardi, nomine, vtin 


dictis actis, requirente pronun- 
ciari, ey declarari non fuiffe 


fattam editionems nec reddi- 


tam rattonem, bonorum Eccle- 
fia Santte Marie de Coftaiux= 


tà requifita in aîtis per Gllu-. 


firifs. D.eius.Principalem , 9 


fucce[fiuè ad cautelam,e9*quate= - 


ns opus fit pronunciari, ev de- 
clarari diétum M.R.P.F, Leo- 
nardum Mariam fuiffe incur= 
fum in penas èIure, co è Sa- 
Cris Canonibus y 9 Pontificijs 
Conftitutionibus impofitas ob 
alienationem bonorum dite 


Ecclefia » fattam, pretèr, eg 


contrà formam Furis > Cano- 
num ,€9 Conftitutionum, eg 
prowt în actis fut requifitum 


per dittum lluftrifs. D. eius 


Principale,eycomnimodo eve. 


 Pronunciauit,eo declarauit, dit 


I Uufi.A ntoni effe audiedii (N) 


A 478 


ulti. 


9 

»[ N] Ne doucua fperarfi di 
meno d termini di giultizia da, 
Monfig, Illuftrifs., non poten- 
dofi porre in controuerfia > che 
il M. Antonio fudetto, come Pa- 
drone del Beneficio, non habbi 
legitimamente introdotta la cao- 
fa fudetta; Patronus enìm debet 
exaudiri fupèr bona admini- 
fratione ; 9° conferuatione bo- 
norum Ecclefie,cuius Patrona- 
tum habet, De Luc. deTur. Pa- 
tron, difc, 12.num. 7., &9° te- 


 netuv defendere Ecclefiam , €P 


follicitudinem , ev diligentiam 


‘adbibere, ne bona Ecclefie di- 


lapidentur, €9° poteft Epifcopo 
denunciare Reltorem dilapida- 
torem , t9° fi bec non faciat, pu- 
nitur ,€9° privatur commodis, 
eo fructibus Turis patronatuss 


Viuian..de fure patr. part. pr. 


num. 15:16: Ne meno può du- 


- bitarfi che detto M. Antonio non 


fi) Padrone del Beneficio, riful- 
tando quefta chiaramente. dalla 
presétazione fatta dal fù Illultrif. 
fimo , & Eccellentifs, Sig. Nico- 
lò fuo Padre,della perfona di det- 
to Padre Leonardo; come dagl* 
atti della Cancellaria;dà qual’at- 
to di prefentazione effettuata,vié 
giuftificata la Padronanza;à fa- 
uore di detto M.Antonio; {uo fi- 
glio Primogenito ; & herede_ ; 
Rot. coram Gelf. decif:31. num; 


i 8. Ferentills ad Buratt. decif. 


832. num. 4.» & altri riferiti 
dal Caffal. confult.: 189. numi 
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minor 14.5 & anche fi prova dall’In: 
impenfisse® fÎtrumento, rogato ‘dal Notaro 
A Gio: Battifta Boccardo, fopra, 
iauits €9° decla< enonciato &c. ©’ SREAN 
WI ESSE pari paffm (O) Quefta riconuenzione propofta 
mdti in Caufa Reconuen- dal Padre, quando anche proce- 
is, cum Caufa Conuentioniss delle, ( il che fi niega ) non ope- 
, 0] faluis tamîn in reliquis rerebbe la fimultaneità degl’ atti, 
i Furibuseg exceptionibus Par: ne che quelti doueffero cotrere 
_ #iù talibus,qualibus competunt, part pafsù,feù fimultaneo pro- 
uu vc. € tà €vc. Prefentibus  cefsù, Carleual. de Iud. difp. 
—_ Tefibuserc I I 7. tit.2.num.4.; mà cefla ogni 
a | difficoltà, perchè nel prefente ca- 
‘fo, non è luogo ad alcuna riconuenzione, fi perché, quelta non s’am- 
mette, quando fi tratta di dichiarazione di caducità è Co/f. de Remed. 
è Subfid.rem.119.1.27.28.; Sì anche,perchè,hauendo agito effo M. An- 
tonio, Padrone del Beneficio, perl’alienazione mal fatta, e così eleggen- 
do il giudicio per neceffità,c proprio debito,n6 può eiler obbligato, ne 2 
dare la pretefa figortà,ne procede contro efso la riconuenzione,ancorchè 
fofse fatta à nome della Chiefa, [il che però non è, hauendo il Padre ti- 
| Conuenuto al nomé proprio ] come in termini ferma il Speculator. lib. 
| -par. 1.de quibus reb., vèl cauf.poff: fieri reconu.num. 12.8: nùncs 
___verf. fed pone. Ibì, quòd fi aliquis agit pro Ecclefia, com alij fint 
__ megligentes, fortè repetendo alienata,egve. nùnquid fi reconueniatur 
| Nomine Ecclefie , tenetur cam defendere in'caufa reconuentionis 3 
vel fi agit nùnquid tenetur fatifdare de iudicatum foluendo, egec. 
71c1 ‘contrà, quod nèc tenetur refponderes nèc cauere, hoc entm ei 
ceGitur a iure,]o:c. imò eft puniendus fr taceat, ee. 3 €9° graniùs 
et, bt, defendere , vèl fatifdare , €9° potiùs non profequeretur cau- 
mbeclefieseoc. Soccin. Regul. 412. verf.7.fallit. "Tanto più,che 
a detta Caofa, non fi richiede Sentenza difpofitiua, mà folo vna 
Ici declaratoria,fopra Il fatto di detta alienazione , T'iraguell. in 
uam, verb. reuertatur, n. 20.» verf. adde tamèn ; e molto be- 
meal. de Tudic. lib.1. tit. 2. di/p.1. num. 40.41., €942. 
Reciaratoria è folamente ad effetto di poter procedere fenz'al. 
zione, contro l'Alienante, che per altro fi retrotrae fino al 
mmefla alienazione , reftando così folamente differito 
tione come {piega il citato Carlewal. al num. 3 LÀ 
sancell.glo/f. 56. reg. 8. numi135. : 
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— Chimon fdegnera dare vnocchiata Quetto è ciò, che in foltanza fi 


à quefte due Sentenze, potrà ri- 
conofcere contutta facilità,qua- 
to fole lontana dal vero, la voce 


per cui detto M, Antonio, ( dif. 


fe) agì tontro detto R, P. Aba- 
texcome lopra:e l’obblizo precifo 


. dm.cui fi è vitrowato quifhi di 
palefarle è tutti per far capire 


ad ogn vno, quanto fij Bata 
non meno infuffiftente della pri- 
ma,non sò qual altra voce.) 
fatta correre per quefta Serenifs, 


Dominante, [ non fisà però dà 
chè ] dopodetle medefime. 
_ Conproteftarfi di farciòs per atto 


d' una fua particolare delsca- 
tezza, ben fipendo per altro, 
che fenza maggiore cooneftazio- 
ne, veniva pofto in ficuro dal 


| vulgato adagio vax> VOx pre: 
.tereàquè nihil , ! 


ad 
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Le 


parfo in obbligo il M. Antonio 


di palefare,per giuftificazione del 


fuo ricorfo > al quale era legal 
mente tenuto , e per fola intelli- 
genza delle Sentenza , € pronon- 
cia predette, & in riproua di tutte 
quelle Uoci , che accufa la Stam- 
pa auuerfa, efter ftate pubblicate, 
le quali, quando non foffero coe+ 
renti à quefte verità di fatto , co- 
me fopra , pur troppo prouate, 
farebbero efpreflamente impu- 
gnate dal detto M. Antonio, che 
goderà fempre, le riefca fchiuar 
l'impegno di portare all’ vniuer- 
fal notizia, tutto ciò,che non ap- 
partiene alla caofa, e che egli 
terrà fopito al potibile, quando 
non venghi aftretto in contrario 
dalla propria indifpenfabile dif- 
fefa + 
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“Nella Stamparia di Antonio Scionico. Nel Uico del Filo. 


Con licenza de’ Supertori . 
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